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Jack Lemmon 
in una scena di 

«Maccheroni», Sotto, l'attore 
americano con Ettore Scola e 

con Mastroianni durante le 
riprese del film a Napoli 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Mister Lemmon, 
visto da vicino, sembra esat
tamente un personaggio del 
suoi film. Certo, l capelli so
no più grigi, la bocca — la 
sua famosa bocca da clown 
— è sorvegliata da due rughe 
mature, ma gli occhi, buffo
neschi, mobili, umanissimi, 
sono quelli di sempre. Pure il 
modo di camminare — due 
gambe magre e curve fascia
te dal jeans di velluto, le ma
ni che frugano perennemen
te nelle tasche posteriori del 
pantaloni — pare uscire da 
una commedia di Billy Wil
der o di Richard Qulne: ep
pure, basta parlarci un atti
mo per accorgersi che a 
Lemmon l'ormai abusato 
cliché dell'americano WASP, 
sempre ossessionato, stres
sato, frustrato e credulone 
sta abbondantemente stret
to. L'hanno definito, con 
un'immagine azzeccata, 
l'«Arlecchlno d'America»; e il 
grande Bllly Wilder, un regi
sta non certo prodigo di 
complimenti, disse un gior
no che «sta tra Chaplin e Ca-
ry Grant, perché basta guar
dare semplicemente il suo 
volto per sapere cosa succede 
nel suo cuore e nella sua te
sta». Ma lui dribbla l compli
menti, ringrazia e passa ol
tre, come se facessero parte 
di una mitologia soffocante 
che non gli appartiene. 

— Che effetto le fa tornare 
da queste parti a tredici an
ni di distanza da «Cosa e 
successo tra mio padre e 
tua madre?» girato a Ischia 
con Billy Wilder? 
•Ottimo. Peccato che il 

tempo sia così brutte. Mar
cello Mastroianni è un par
tner ideale e Scola un regista 
squisito. Ero così entusiasta 
di Ballando ballando che 
quando Ettore venne a Los 
Angeles per raccontarmi la 
storia di Maccheroni dissi su
bito di sì senza nemmeno 
aspettare di leggere la sce
neggiatura. E poi il perso
naggio di Robert è davvero 
stupendo. 

E un businessman aggres
sivo ed efficiènte, ossessio
nato dal lavoro, che si ritro
va infelice a sessantanni 
senza sapere perché. Ha una 
famiglia a pezzi, sta divor
ziando, si riempie di pillole 
contro l'ansia, e nemmeno si 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Via del Tribuna
li, poco dopo mezzogiorno, 
In questo vicolo da cartolina, 
scansando carretti, motorini 
e auto in sosta, la troupe si 
muove a fatica mentre la 
pioggia vlen giù a Inzuppare 
i vestiti. Sopra un tetto, Jack 
Lemmon insegue un ragaz
zone aito, dal viso buono e 
scavato. «Maccheroni», il 
nuovo film di Ettore Scola, è 
quasi finito. Continua, inve
ce, la faticosa corsa di Lem
mon, e la scena si sposta di 
sotto, un vecchio cortile di
ventato pantano tanta è l'ac
qua che ci piove. Fuori, il ru
more è ora assordante: nelle 
auto, non potendo marciare, 
ci si diverte — a/meno — 
usando il clacson. Scusa, 
Scola, ma che prezzo paghi 
al disordine ed al caos di 
questa città, girando qui 
questo tuo film? 'Disorga
nizzazione, dici? Perché non 
proviamo a parlare, invece, 
di una "organizzazione al
tra", con i suoi tempi, i suoi 
modi, le sue regole non scrit-
ts? Qui, a contare più di tut
to, ed a contare davvero, è 
ancora l'individuo. Mi è toc
cato più volte girare scene 
per strada dovendo chiedere, 
quindi, a qualche commer
ciante di sospendere per un 
po'l'attività. A Napoli, però. 
non basta assicurare solo 
che "il disturbo sarà paga
to"; qui si tratta di avere tat
to, di non offendere, di en
trare nel negozio per prende
re un caffè». Lungo le scan
na te dell 'an tìco palazzo, vec
chie e bambini osservano, bi
sbigliando, il regista, la trou
pe e l'inseguimento. Lem
mon, fradicio d'acqua, saltel
la come un ragazzino. 

• • • 

11 quadro cambia. Ora sia
mo nell'elegante sala del
l'hotel Excelsior. Di fronte 
c'è il mare. Capri si vede a 
stento, seminascosta dal di
luvio. Scola si riscalda sor
seggiando vodka. 'Parlare di 
Napoli — riprende il regista 
— e difficile, e rischi la reto
rica, la cosa già detta, il fol
clore sempre uguale. Eppure 
dei dati di fatto vi sono. E 
certo, per esemplo, che la cit
tà è malata. Ma f suoi mali 
sono mail Italiani: disoccu
pazione, disservizi. Immense 
ricchezze e spaventose po
vertà. Napoli, però, è per 
questi drammi come un cro
cevia, e ragioni storiche, geo
grafiche e sociali li amplifi
cano a dismisura. Qui più 
che altrove sempre nettissi
ma è stata la separazione tra 
profitto privato e interesse 
collettivo, e se pensi alla spe
culazione edilizia, al sac
cheggio della città, ti rlen da 
dire che il cittadino ha dovu
to perdere fiducia nella cosa 
pubblica. Eppure — detto 

Sul set di «Maccheroni» incontriamo Jack Lemmon, protagonista del 
film con Mastroianni. Il grande attore americano parla dell'Italia, 
di Billy Wilder e Walter Matthau e di quella volta che la CIA... 

A qualcuno 
piace Napoli 

diverte più tanto a lavorare. 
È un computer che non può 
fermarsi a riflettere. In 
America abbiamo un'espres
sione che dice: "Trova il tem
po per odorare i fiori". Ecco, 
Robert è uno che ha passato 
la vita senza odorare l fiori. E 
continuerebbe così se non 
incontrasse Antonio». 

— Come tutti i grandi atto
ri comici, lei ha dimostrato 
di essere all'occorrenza (ve
di «Salvate la tigre» o «Sin
drome cinese») un vibrante 
attore drammatico. Quali 
dei due «generi» preferisce? 
«Entrambi. Grazie a Dio 

sono riuscito a non farmi in
gabbiare nel cliché che Hol
lywood aveva ritagliato per 
me. Certo, io nasco come at
tore comico, devo la mia for

tuna a film come A qualcuno 
piace caldo o La strana coppia, 
e fu una battaglia convince
re la Warner Brothers a far
mi fare la parte dell'alcoliz
zato in I giorni del vino e delle 
rose di Blake Edwards. Ma, 
in generale, ho sempre gira
to 1 film che volevo. Senza 
compromessi. E ora sono 
troppo vecchio per cambiare 
idea»., 

— È stato faticoso mettere 
in cantiere film coraggiosi 
e controcorrente come 
«Sindrome cinese» e «Mis
sine»? 
«Abbastanza. Perché era

no film politici che affronta
vano temi delicati come l'e
nergia nucleare e l'interven
to della CIA in Cile a soste
gno dei generali fascisti. Ma 

vorrei aggiungere che ho ac
cettato di farli perché aveva
no sceneggiature di ferro. Un 
buon punto di vista politico 
non basta, da solo, a fare un 
buon film. Se si tratta solo di 
dare un "messaggio" è me
glio stampare un giornale». 

— E di «Mlssihg» che cosa 
ricorda? Ci furono polemi
che, prese di posizione del 
Pentagono, difficolta nella 
distribuzione? 
«Sì, quando uscì il film 

venne sostanzialmente de
nunciato dal Dipartimento 
dì Stato. Quel signori non vo
levano ammettere che la 
CIA aveva avuto molto a che 
fare con la caduta di Allende. 
Una difesa ridicola. Tutti sa
pevano che il nostro esercito 
addestrava i mastini di Plno-
chet, eppure non si poteva 
dire. Giunsero perfino a met
tere sotto controllo il mio te* 
lefono. Per fortuna oggi in 
America il pubblico è meno 
naif di una volta, è più dispo
sto a vedere film "scomodi" 
che parlano della realtà. An
che se...». 

—Anche se— -
•Beh, non è un mistero che 

Mass Appeal, il mio nuovo 
film uscito da poco in Ameri
ca, non lo voleva produrre 
nessuno. Senza l'aiuto in 
extremis di un'ereditiera 
della catena di "fast foods" 

Dal nostro inviato ' 
NAPOLI — «Oh no, si comincia con le intervi
ste... Fino ad ora eravamo stati così in pace». 
Colto di sorpresa mentre sta bevendo un caffè al 
bar dell'Excelsior, Marcello Mastroianni accon
sente diplomaticamente ad una chiacchierata su 
Maccheroni, ma ci avvisa che di lì a qualche 
minuto deve sottoporsi alla quotidiana lezione di 
inglese per migliorare il suo accento non proprio 
impeccabile. Nel film di Scola recita in presa 
diretta, per cui la pronuncia deve essere il più 
possibile credibile (credibile soprattutto alle 
orecchie degli americani). Bando ai preamboli, 
dunque. 

—Lemmon dice di aver accettato la proposta 
di Scola anche per U piacere di lavorare con 
Mastroianni, e ha aggiunto oggi di divertirsi 
un mondo. E proprio così? 

«Sì. Credo dì sì. Jack è una persona modesta, 
sensìbile, non ama fare sviolinate. Lo conobbi 
una ventina d'anni fa, a Hollywood, mentre gira
va Irma la dolce con Shirley MacLaine, e ci ca
pimmo subito. L'ho rivisto qualche tempo fa a 
New York nel corso di una serata di beneficenza 

«Questa città non è una catastrofe 
né una macchietta»: il regista 

Ettore Scola spiega quale Napoli 
ha voluto portare sullo schermo 

«I Maccheroni 
libo 

girati così» 

in favore di una casa di "riposo" per vecchi atto
ri. Per questo, quando Scola mi disse "vorrei fare 
un film con voi due", io risposi subito: "ci sto". 
Certo, mi sa che il nostro modo incasinato di far 
cinema lo abbia sorpreso, almeno all'inizio; ma 
poi s'è adeguato perfettamente. Ha capito che in 
questo modo di lavorare ci sono aspetti magici 
che neanche il più alto perfezionismo hollywoo
diano sa coglierei. 

— E lei come si sente nella parte di questo 
Antonio, impiegato napoletano che scrìve per 
anni lettere false «dall'America» per consolare 
la sorella Maria? 

«Bene. Io gioco in casa, mi sento come in un 
ventre di vacca. Ettore (Scola, ndr) è un amico, 
con lui tutto fila liscio. Mi manca però il piacere 
di scoprire un altro paese. Ecco perché invidio la 
parte di Lemmon. Chissà, tra qualche anno po
tremmo rifare il film invertendo le situazioni, 
con un manager italiano che torna in America e 
ritrova un povero cristo newyorkese conosciuto 
tanto tempo prima. Quanto ad Antonio, che ti 
devo dire? E un sognatore, un uomo che nella sua 
modestia custodisce un mondo fantastico che gli 
permette di continuare a vivere. Un tipo bonano, 
forse ingenuo, ma mai banale e poverello. E sarà 
graziearnise ti personaggio di Lemmon ritrove
rà la serenità, una superiore dignità umana, arri
vando perfino a credere ai miracoli di questa 
strana città. Vedi, Antonio scrive sceneggiate a 
lieto fine perché crede che il pessimismo sia pro
prio un luogo comune. E troppo facile raccontare 
una storia con un finale pessimista. Forse non è 
nemmeno giusto». 

— E diffìcile lavorare, girare un film, a Na
poli? 

«Ma no. la gente aiuta, collabora, interviene. 
C'è un po' di confusione, ma nessuno ha mai 
protestato. E pensare che gli attori americani 
hanno un terrore fottuto di questa città. Lem
mon no, perché è uno che si adatta, e poi gli piace 
la cucina italiana. Ma ricordo Ken Marshall, il 
tenentino della Pelle; venne qui imbottito di pil
lole contro il tifo e il cclerar vedeva camorristi 
dappertutto. E invece quando finirono le riprese, 
fu 1 ultimo a partire». 

— Un'ultima domanda: questa «sbornia» di 
omaggi per i suoi 60 anni non d ia un po' sor
presa? 

«Ebbene sì. Un amico mi ha telefonato per 
dirmi: «Marce, ma che sei diventato Pertini?». E 
mi è venuto pure da pensare che in quei giorni le 
pagine degli spettacoli non avessero niente di 
meglio da pubblicare. Però, nel fondo, la cosa mi 
ha fatto piacere. Con un'unica riserva: quando 
morirò che faranno, le prime pagine listate a lut-
to?«. . : . 

mi.an. 

tutto ciò — quasi a sovrasta
re questo mare di auto fer
me, questo caos, queste ma
cerie, c'è qui uno spazio che 
nelle altre città io non ho 
mal avvertito: uno spazio di 
immaginazione in più, uno 
spazio di ulteriore intelligen
za; una consapevolezza della 
propria condizione che 
quando diventa fatalismo è 
negativa, ma che quando è 
ironia è creativa, non più 
reazionaria*. 

• • • 
Un satto Indietro. E siamo 

In taxi, tra via del Tribunali 
ed il lungomare dov'è VE-
xcelsior. Un'auto ci taglia la 
strada senza avere neppure 
acceso la freccia. «Eh, la frec
cia... — mormora il tassista 
—. Scusate, ma poi perché la 

doveva mettere? Chi lo con
trolla a quello là? E a noi chi 
ci controlla? Vigili ne vede-* 
te? Allora, se nessuno con
trolla, uno che la mette a fa
re la freccia? Gli incidenti, 
dite. Ma quelli mica sono 
colpa delle frecce!*. Sui gior
nali del mattino è ancora po
lemica per quei 120 morti ri
masti per giorni ad attende
re la sepoltura. «Uno sciope
ro degli inumatoli—», spiega 
il quotidiano. Niente frecce e 
niente inumatoti, a Napoli. 
Ma va bene lo stesso, tanto 
nessuno controlla. E chi è 
morto, fretta certo non ha 

• • • 
*La storiella del film è pre

sto detta — toma a spiegare 
Ettore Scola -. Un americano 
ricco viene a Napoli e ritrova 

un recente conoscente del 
periodo della Liberazione 
(l'americano è Lemmon, Il 
napoletano Marcello Ma
stroianni; la sceneggiatura 
del film è di Maccart-Scar-
pelli-Scola; le scenografie di 
Luciatto Rlcceri; la produ
zione della *Mass film* e di 
Luigi e Aurelio De Lauren-
tiis, ndr). Questo Italiano è 
un piccolo uomo, con un de
stino diverso, senza successo 
e sicurezza. Nella sua sosta a 
Napoli l'americano osserva e 
partecipa ad un diverso rap
porto con il tempo, con la 
gente, con ti cibo.In Marcel
lo sono racchiusi appunto 
quel due spazi di Napoli di 
cui parlavo prima. Quello 
reale e terribile; e poi Valtro, 
che rende possibile, nono
stante tutto, amicizia ed al-

McDonald, la simpatica 
Joan Kroc, di certo non si sa
rebbe fatto. E sapete perché? 
Perché parla della Chiesa 
cattolica americana, dell'i
pocrisia della Curia di fronte 
a problemi come l'omoses
sualità e la contraccezione, 
del potere del Gesuiti». 

— Ancora una domanda 
politica, se permette. Le 
piace Reagan? 
•No, naturalmente, e le di

rò il perché. Penso che si ab
bia 11 diritto di essere un me
diocre attore, ma non un 
pessimo presidente. Reagan 
riesce a farmi sempre sentire 
preoccupato. E pensare che 
molti repubblicani pensano 
che non sia abbastanza di 
destra. Oddio, devo confes
sare che sarei preoccupato 
anche se alla Casa Bianca ci 
fosse un presidente demo
cratico. Nella situazione at
tuale c'è poco da stare tran
quilli. Con tutti questi missi
li innescati, basta che una 
persona faccia una mossa 
sbagliata e "boom', in un mi
nuto buona parte della Terra 
salta in aria». 

— Torniamo al cinema. 
' Che cosa significa per lei 

far ridere? 
«Quasi tutto. Se trovate 

qualcosa di meglio del ridere 
fatemelo sapere. E poi credo 
che se riesci a presentare le 

auestloni serie in maniera 
lvertente rendi un buon 

servizio alla gente. Ricordi 
L'appartamento di Billy Wil
der? Era una commedia spi
ritosa, piena di battute. Ep
pure, sotto sotto, riuscimmo 
a farne un ritratto agro-dol
ce di un impiegato-massa 
che mangia cibi precotti da
vanti alla TV solo come un 
cane e presta il suo apparta
mentino al principale In ve
na d'avventure». 

—È vero che ha studiato 
Adler e Jung per migliora
re la sua tecnica di recita
zione? -
«No, sono storie che si in

ventano le riviste di cinema. 
Ma è vero che 11 recitare, 
l'entrare in un personaggio, 
ha qualcosa in comune con 
l'analisi psicologica. Non so
no mai stato psicanalizzato, 
ma credo alle virtù di quella 
terapia. Anche perché ho 
molti amici psichiatri». 

— Che cosa pensa della 
Hollywood odierna? Per 
gente come lei, o Walter 
Matthau, o anche Billy 
Wilder è sempre più diffici
le fare dei film... Perché? -
«Mah, è una questione di 

cicli. C'è il periodo della 
commedia, il periodo delle 
guerre stellari, il periodo de
gli esorcisti e via dicendo. I 
registi non sanno più che co* 
sa proporre, e i produttori — 
poveretti — stanno peggio, 
perché investono miliardi in 
film che spesso non Incassa
no un dollaro. Che cosa piace 
al pubblico? Francamente 
non lo so. Non esistono baro
metri o ricette magiche. 
Pensa che quando Spielberg 
girava Lo squalo, lo studio 
voleva interrompere la lavo
razione del film. Quel "coso" 
meccanico non funzionava; 
affondava in continuazione, 
le mascelle non si aprivano 
mai al momento giusto, un 
disastro. Tutti dicevano al 
povero Spielberg di lasciar 

perdere. E invece... Il resto lo 
sappiamo. Voglio dire che 
non esistono regole, e che 
nemmeno il famoso Istinto è 
una garanzia». 

—E il pubblico? I 
•Il pubblico è una strana 

bestia. E giustamente Ingo
vernabile, talvolta è pigro e 
consuetudinario, talvolta ti 
spiazza con la sua ansia d) 
novità. Un esemplo? Quando 
girammo A qualcuno piace 
caldo con Tony Curtls e Ma» 
rylin Monroe molti dirigenti 
dello studio pensavano che il 
film sarebbe stato un fiasco) 
Dicevano che non si poteva 
fare una commedia con due 
uomini travestiti da donna 
per 1*80 per cento del film. E 
aggiungevano che era un'of
fesa al buon senso aver fatto 
diventare un film di due ore 
una trovatlna buona al mas
simo per uno sketch di cin
que minuti. Capito? Per for
tuna, Il film piacque moltis
simo e diventò una specie dj 
"classico" della comicità. 
Sono convinto che devi ri
spettare 11 pubblico se vuoi 
essere rispettato. A tal rl-

§uardo mi viene In testa una 
attuta che dicevo In Non per 

soldi ma per denaro: "Puoi In
gannare tutto 11 mondo per 
un certo tempo, puoi Ingan1-
nare certe persone per tutto 
11 tempo, ma non pretendere 
mal di Ingannare tutto il 
mondo per tutto 11 tempo". > 

È proprio così». 
— A proposito di quel film, 
come si lavora con Walter 
Matthau? 
«Beh, Walter è una specie 

di fratello per me. Con lui 
non ho bisogno di provare. Il 
bello è che ridiamo davvero 
delle battute che ci diclamo. 
Vecchio orso. Lo dovreste ve
dere adesso. Sta girando da 
tre mesi un film a Tunisi. 
Una storia dì pirati diretta 
da Roman Polanski. GII 
hanno fatto crescere 11 bar
bone, gli hanno applicato 
una gamba di legno e l'han
no perfino costretto a parla
re con l'accento "cockney". 
Incredibile». 

—C'è qualche film che non 
avrebbe voluto fare? 
«Sì, molti. Uno In partico

lare mi sembra ancora oggi 
terribile. E del 1963, si chia
ma Under the Yum Yum Tree, 
purtroppo uno del più grandi 
successi commerciali della 
mia carriera». 

— Un'ultima domanda, 
mister Lemmon. Ha mai 
sentito la «sua» voce italia
na? 
«Come noi Pepplno Rinal

di è semplicemente stupen
do. Qualche sera fa hanno 
dato In TV Prima pagina e 
devo riconoscere che la ver
sione italiana è più diverten
te di quella americana. Con 
una voce così, avrei fatto 
meraviglie a Hollywood». 

Piccola bugia perdonabile. 
L'Intervista e finita. Jack 
Lemmon, 60 anni il prossimo 
otto febbraio, ordina l'enne
simo «gln-tonlc» e ci saluta 
con una smorfia comica che 
meriterebbe un applauso. Al 
telefono c'è la moglie da Los 
Angeles. E, senza volerlo, lo 
sentiamo 'sussurrare alla 
cornetta, come un fidanzati
ne alle prime armi, un tene
rissimo: «I love you, darllng». 

Michele Anselmi 

legria, che trasforma persino 
la morte in un evento natu
rale, non temuto e non Inap
pellabile. Non c'è trionfali
smo, in questa storia; ed il 
film non consiglierà certo 
questa citta come luogo di 
cura dei depressi. Iproblemi, 
quelli di Napoli e quelli di 
tutti, naturalmente restano: 
ma dovere dell'uomo è alme
no guardarli da più punti di 
vista. E quell'americano, al
lora, quell'uomo ad un'unica 
dimensione, ricco eppur In
soddisfatto, tornerà forse 
negli USA con una maggiore 
capacità di guardare le cose 
da più lati. Napoli è riuscita 
a profilargli la possibilità di 
orizzonti nuovi ed ottiche di
verse*. 
^ * • * 

Ora il chiasso è anche den
tro la sala dell'hotel. Un rice
vimento, o forse una preten
ziosa festa di compleanno. 
Sembra di rivedere quell'in
credibile, ma verissimo, ban
chetto nuziale rifatto da 
Trolsl nel suo 'Ricomincio 
da tre*. Questo è più ricco, 
però. E le donne mostrano 
perle e cammei acquistati a 
peso, men tre 1 signori stanno 
stretti in quel «gessati* con 
panciotto blu. Ancora puzza 
di stantio, nonostante tutto 
il nuovo che questa città ha 
prodotto e produrre. L'im
magine che Napoli continua 
a dare di sé al resto del Paese 
è come Immodificabile, im
pietrita, sempre uguale a se 
stessa. Perche? 'Perché è più 
facile così — assicura Scola 
—. Perché molto è colpa de
gli Intellettuali, napoletani e 
no, del mezzi di comunica
zione, nessuno escluso. È più 
sicuro fare un film o scrivere 
qualcosa lavorando nella 
vecchia direzione, lungo una 
traccia tradizionale e certa. 
E poi penso a certi napoleta-
nisti che continuano a pas
sare, con ritmo pendolare, 
dal catastrofismo al mac-
chiettismo, alla rappresen
tazione del napoletano che si 
arrangtaeche sorride. C'è, in 
questo, come una volontà di 
ghettizzazione. In tali oscil
lazioni, io credo, è contenuto 
tutto 11 torto che è stato fatto 
a NapolL Bora st arterie, tra 
la gente, addirittura 11 ritor
no, contemporaneo e prepo
tente, di tutti i luoghi comu
ni su questa citta. Sento ripe
tere in maniera ossessiva: 
"Qua è tutto una schifezza, 
ma noi ci arrangiamo". E 
ora lo si ripete, però, quasi 
postulando questi concetti. 
Senza chiedersene più né l'o
rigine né II perché». 

• • • 
E, poi. Il gusto per II para

dosso, quasi Innato in questa 
città che sa mostrarsi agli al
tri senza vergogna e senza 
mediazioni. Un gusto che chi 
ama Napoli fa volentieri pro

prio. E Scola, Infatti, argo
menta: *SI potrebbero anche 
elencare 1 suol difetti, certo. 
L'invadenza, il tempo rilas
sato. Ma la domanda è: sono 
davvero tali? E rispetto a 
quale ordine? Slamo certi 
che altrove 11 tempo sia me
glio organizzato, che tutto 
funzioni? E allora, Impun-
tualltàper impuntualltà, in
vece di aspettare l'autobus 
per mezz'ora alla fermata, 
senza sapere perché, sma-
donnando e covando violen
za, non è forse meglio farlo 
sapendo (è capitato a me, a 
Napoli) che l'autobus è stato 
bloccato perché un vecchiet
to è sceso dall'auto che lo 
precedeva, ha detto "aggio 
accatta 'e sigarette", tutti 
hanno capito il problema, lui 
è andato, è tornato, ha rin
graziato e l'autobus è poi ar
rivato impuntuale come in 
tutte le città d'Italia? No, 
non voglio incoraggiare sl
mili comportamenti. Ma non 
posso non osservare questa 
assenza di aggressività che è 
invece altrove. Jack mi dice 
che passeggia e lavora più a 
suo agio qui chea New York, 
e questo deve avere un senso. 
Perché ricordo che quando 
gli proposi il film sussurò: 
^Very hard, a Napoli", molto 
diffìcile. Ma di Napoli fino ad 
allora, che cosa sapeva?». 
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Vogliamo finire sorriden

do, Scola? 'Ma sì, finiamo 
così. E allora ti racconto del
la curiosità attiva del napo
letani, della partecipazione 
fin troppo diretta alla lavo
razione di questo film. Qual
che giorno fa ho dovuto gira
re una scena durante la qua
le un vecchietto fermava 
Lemmon per strada, gli chie
deva una sigaretta e, per sde
bitarsi, gli regalava una ca
ramella. 17 vecchietto l'ho 
trovato sul posto, prima di 
girare, e devo dire che se la 
cavava bene. E invece dopo 
cinque minuti ecco spuntare 
dalia folla che assisteva dieci 
attori e dieci registi. E tutti a 
spiegargli che sbagliava. Ma 
attenzione: che sbagliava 
non nel film, ma nella realtà. 
"Ma perchè — gli diceva il 
primo — quando mal ad uno 
che ti dà una sigaretta tu gli 
hai dato una caramella?". E 
ancora: "Ma via, non esiste. 
Quando mai per strada si è 
visto uno che fa cosi ?". E tut
ti a insistere che la scena an
dava fatta in un altro modo, 
che doveva ringraziare, sì, 
ma senza dare la caramella, 
che quella parte l'avrrebbero 
fatta meglio loro. Insomma, 
dopo dieci minuti era un in
ferno. Ho dovuto urlare e di
re che 11 regista ero io e la 
scena la decidevo lo. Dopo 
sono stati zitti, a guardare. 
Ma ti assicuro: non si erano 
affatto convinti». 

Federico Geremicca 
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